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INTERROGAZIONI

Mercoledì 13 dicembre 2017. — Presi-
denza della presidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. — Interviene il sottosegretario
di Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 9.45.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
avverte che la pubblicità dei lavori è
garantita anche dal circuito chiuso.

5-12471 Carocci: Sull’applicazione della sentenza

21593 della Corte di cassazione in materia di uscita

da scuola di minori non accompagnati.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati (vedi allegato 1).

Mercoledì 13 dicembre 2017 — 108 — Commissione VII



Mara CAROCCI (PD), replicando, si
dichiara completamente soddisfatta della
risposta, soprattutto in ragione del fatto
che la soluzione cui si è presenti con il
decreto-legge rientra tra quelle che lei
stessa aveva auspicato.

5-12382 Luigi Gallo: Sul tirocinio formativo attivo

(TFA) per il sostegno.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati (vedi allegato 2).

Luigi GALLO (M5S), replicando, si di-
chiara non soddisfatto perché la risposta
riflette l’inerzia del Ministero di fronte alla
cronica carenza di posti disponibili presso
le università per i corsi di specializzazione
sul sostegno. Trova sconcertante che si
preferisca perseverare con l’attribuzione
di supplenze a docenti non specializzati
sul sostegno, piuttosto che studiare una
soluzione seria e definitiva ad un pro-
blema strutturale. In proposito, ricorda
che l’interrogazione chiedeva di conside-
rare la possibilità per gli idonei di spe-
cializzarsi anche in università diverse da
quelle in cui hanno svolto le prove. Con-
clude, stigmatizzando la mancanza di una
programmazione efficace che garantisca a
tutti gli alunni diversamente abili di essere
affiancati da docenti con specifiche com-
petenze.

5-12493 Bossa: Sulle candidature per l’elezione del

nuovo direttore del Conservatorio di Napoli.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati (vedi allegato 3).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
in qualità di cofirmataria, prende atto
della risposta.

5-12354 Pannarale: Sull’istituzione della classe di
concorso A65 « teoria e tecnica della comunica-

zione ».

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione nei termini ri-
portati (vedi allegato 4).

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
in qualità di cofirmataria, prende atto
della risposta e dichiara concluso lo svol-
gimento delle interrogazioni all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 10.

RISOLUZIONI

Mercoledì 13 dicembre 2017. — Presi-
denza della presidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. — Interviene il sottosegretario
di Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca, Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 14.35.

7-01370 Pannarale, 7-01387 Vezzali, 7-01404 Coscia,

7-01407 Nicchi e 7-01411 Luigi Gallo: Sui progetti di

alternanza scuola-lavoro.

(Seguito della discussione congiunta e con-
clusione – Esiti diversi).

La Commissione prosegue la discus-
sione congiunta delle risoluzioni 7-01370
Pannarale, 7-01387 Vezzali, 7-01404 Co-
scia, 7-01407 Nicchi e 7-01411 Luigi Gallo,
rinviato nella seduta del 6 dicembre 2017.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
comunica che la deputata Pannarale, pre-
sentatrice della risoluzione 7-01370, viene
sostituita dal deputato Giovanni Paglia.
Constatata l’assenza della deputata Vez-
zali, intende che abbia rinunziato alla sua
risoluzione. Chiede quindi il parere del
Governo sulle risoluzioni.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI esprime parere favorevole sulla
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risoluzione 7-01404 Coscia mentre
esprime parere contrario sulla risoluzione
7-01411 Luigi Gallo. Sulla risoluzioni Pan-
narale e Nicchi deve fornire un quadro più
articolato. Quanto alla risoluzione 7-01370
Pannarale, esprime parere favorevole sulle
prime quattro premesse e contrario sulle
restanti; e favorevole sugli impegni se-
condo, terzo e ottavo; esprime parere
favorevole con riformulazione sugli impe-
gni quarto, quinto e settimo; esprime poi
parere contrario sugli impegni primo e
sesto. Quanto alla risoluzione 7-01407 Nic-
chi, esprime parere favorevole sulle prime
quattro premesse e contrario sulle re-
stanti; e favorevole sugli impegni dal se-
condo fino al nono; favorevole con rifor-
mulazione sul decimo, restando contrario
il parere sul primo impegno. Più in par-
ticolare, a proposito delle riformulazioni,
con riguardo: a) alla risoluzione Panna-
rale, propone che il quarto impegno faccia
menzione non dell’avvio di un’indagine
ministeriale ma del completamento del
monitoraggio; che il quinto impegno con-
tenga un riferimento, anziché a un codice
etico, all’inserimento nella convenzione tra
scuola e istituto ospitante di una clausola
d’integrità; che il settimo impegno faccia
riferimento alla carta dei diritti e dei
doveri degli studenti in alternanza, anzi-
ché a uno Statuto; b) alla risoluzione
Nicchi, propone che il decimo impegno
indichi un sempre maggior utilizzo del
registro nazionale per l’individuazione dei
soggetti ospitanti, fino a prevederne l’ob-
bligatorietà, anziché l’obbligatorietà imme-
diata.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL-POS) accetta
la riformulazione del settimo impegno, ma
non quella proposta sul quarto e sul
quinto. In particolare, esprime perplessità
sul completamento di un monitoraggio di
cui non era a conoscenza e chiede mag-
giori dettagli sulla clausola di integrità e
sulla carta dei diritti e dei doveri degli
studenti.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI, dopo aver fornito i chiarimenti
richiesti, comunica che non essendo state

accettate le riformulazioni degli impegni,
deve allora mutare il suo parere su di essi
in contrario.

Marisa NICCHI (MDP) accetta la rifor-
mulazione del decimo impegno.

Antonio PALMIERI (FI-PdL) ribadisce
il consenso del suo gruppo all’introduzione
dell’alternanza scuola lavoro nei percorsi
scolastici quale metodo utile a mettere in
contatto il mondo dell’istruzione con
quello del lavoro. Tuttavia, ritiene neces-
sario che vengano risolti in modo costrut-
tivo ed efficace i profili critici emersi in
modo evidente nella prima fase di appli-
cazione. Si riferisce, in particolare, agli
altissimi costi sostenuti dalle aziende non
solo in termini economici, ma anche di
spazi e di risorse umane. È un modello
valido che necessita di essere affinato
affinché esplichi compiutamente le proprie
potenzialità. Propone, infine, che ne venga
mutato il nome da « alternanza » in « in-
tegrazione ».

Maria Grazia ROCCHI (PD) sottolinea
gli aspetti positivi dell’alternanza scuola
lavoro di cui forse andrebbero chiariti
meglio gli obiettivi. Una volta l’istruzione
era finalizzata all’acquisizione della pa-
dronanza dei linguaggi e delle conoscenze:
ora alla scuola si chiede molto di più, ma
non si deve commettere l’errore di attri-
buirle ruoli che non le appartengono.
L’alternanza scuola lavoro, che comunque
richiede investimenti, contribuisce alla for-
mazione come leva per lo sviluppo e, in
ogni caso, costituisce una valida espe-
rienza di apprendimento.

Luigi GALLO (M5S) evidenzia che an-
cora una volta si è persa un’occasione
importante per rispondere alle sollecita-
zioni del mondo reale da cui la Commis-
sione sembra essere totalmente scollata.
L’alternanza scuola lavoro, a suo avviso,
non costituisce affatto un’esperienza for-
mativa ma, piuttosto, una misura ideolo-
gica priva di contenuti. Condivide la pro-
posta del collega Palmieri sull’opportunità
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del cambio del nome e sottolinea la ne-
cessità di eliminarne l’obbligatorietà.

Marisa NICCHI (MDP) si rammarica
che la discussione sulle risoluzioni sia
strozzata dall’imminente fine della legisla-
tura. Preannuncia il suo voto contrario su
quelle che non prevedono l’eliminazione
dell’obbligatorietà delle ore di alternanza
scuola lavoro. Non riesce a vedere il
contenuto positivo di questo strumento
che sembra piuttosto educare al precariato
e al lavoro gratuito. A suo avviso, la scuola
italiana avrebbe bisogno di ben altro,
come l’approfondimento dello studio della
lingua madre, una migliore conoscenza
delle materie scientifiche e delle lingue
straniere. La scuola dovrebbe offrire le
basi per colmare le disuguaglianze ed
essere motore di mobilità sociale. L’intro-
duzione dell’alternanza scuola lavoro è un
obbligo ideologico che ha stravolto le vere
priorità, causando disagio a studenti e
docenti.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL-POS) ritiene
che gli studenti italiani posseggano suffi-
ciente consapevolezza per capire se un
progetto abbia contenuti e stimoli per un
arricchimento culturale e formativo. In-
fatti, qualora lo percepiscano come fun-
zionale ad una prospettiva di crescita,
sono in grado di accoglierlo senza essere
obbligati a farlo. Riferisce che, in alcuni
casi, invece i progetti di alternanza scuola
lavoro si sono rivelati mere prestazioni di
manodopera prive di qualunque caratte-
ristica formativa; in altri, alcune aziende
hanno proposto pacchetti di vacanze stu-
dio a carico degli studenti stessi. A suo
avviso, non si tratta di una semplice de-
viazione dalla norma, ma di un prodotto
della sua obbligatorietà.

Il sottosegretario Gabriele TOCCA-
FONDI invita il deputato Paglia a docu-
mentare i casi testé citati.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
mette ai voti le risoluzioni, avvertendo che
– dato il parere diversificato del Governo
– si procederà anche per parti separate.

La Commissione, con distinte votazioni,
approva la risoluzione 7-01404 Coscia
(vedi allegato 5) e respinge la risoluzione
7-01411 Luigi Gallo. Indi, con ulteriori
distinte votazioni, approva le prime quat-
tro premesse della risoluzione 7-01407
Nicchi e i relativi impegni, compreso il
decimo come riformulato, escluso il primo.
Respinge le restanti premesse della riso-
luzione Nicchi e il relativo primo impegno
(vedi allegato 6); approva altresì le prime
quattro premesse della risoluzione
7-01370 Pannarale e i relativi impegni
secondo, terzo, settimo (come riformulato)
e ottavo; infine, respinge le restanti pre-
messe della risoluzione 7-01370 Pannarale
e gli impegni primo, quarto, quinto e sesto
(vedi allegato 7).

La seduta termina alle 15.35.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 13 dicembre 2017. — Presi-
denza della presidente Flavia PICCOLI
NARDELLI. — Interviene il sottosegretario
di Stato per l’istruzione, l’università e la
ricerca Gabriele Toccafondi.

La seduta comincia alle 15.35.

Introduzione dell’educazione di genere nelle attività

didattiche delle scuole del sistema nazionale di

istruzione.

Testo unificato C. 1230 Tentori, C. 1510 Costantino,

C. 1944 Bruno Bossio, C. 2324 Roccella, C. 2585

Valeria Valente, C. 2667 Chimienti, C. 2783 Vezzali,

C. 3022 Malisani, C. 3423 Castiello, C. 3975 Cente-

mero, C. 4049 Buttiglione e C. 4499 Borghese.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 dicembre 2017.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
ricorda che nell’ultima seduta era stata
completata la votazione degli emenda-
menti riferiti all’articolo 1. Passando al-
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l’esame dell’articolo 2, chiede se vi siano
interventi.

Antonio PALMIERI (FI-PdL), interve-
nendo sul suo emendamento 2.1, evidenzia
che il suo gruppo ha presentato emenda-
menti soppressivi per ogni articolo della
proposta di legge, ritenendola inutile nel
merito, soprattutto dopo l’avvenuta ema-
nazione delle linee guida del Miur sull’ar-
ticolo 1, comma 16 della legge 107 del
2015. Considerato che, con molta proba-
bilità il provvedimento non riuscirà a
giungere all’esame dell’Assemblea prima
del termine della legislatura, quella in atto
è una discussione meramente accademica
che non condurrà da nessuna parte. In-
vita, quindi, tutti i colleghi della Commis-
sione a prenderne atto.

Alessandro PAGANO (LNA) rimarca
che non tutti gli emendamenti hanno un
fine ostruzionistico. Quelli presentati dal
suo gruppo sono finalizzati a modificare
un testo che prevede troppi adempimenti

di natura burocratica relativamente a fun-
zioni non delegabili.

Paola BINETTI (Misto-UDC-IDEA) in-
vita la relatrice a modificare il testo del-
l’articolo 2, introducendo un riferimento
alle linee guida del Miur che offrono un
buon punto di mediazione sul tema.

La Commissione respinge gli identici
emendamenti Palmieri 2.1, Borghesi 2.2 e
Murgia 2.3.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.05.
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ALLEGATO 1

5-12471 Carocci: Sull’applicazione della sentenza 21593 della Corte di
cassazione in materia di uscita da scuola di minori non accompagnati.

TESTO DELLA RISPOSTA

Gli On.li interroganti, con riferimento
al momento dell’uscita da scuola dopo il
termine dell’orario delle lezioni, chiedono
l’adozione di iniziative per favorire il pro-
cesso di autonomia dei ragazzi e dare
informazioni chiare e uniformi ai dirigenti
scolastici e a tutto il personale della
scuola.

Occorre preliminarmente precisare che,
quella in argomento, è una materia deli-
cata in quanto richiede il contempera-
mento di due opposte esigenze ovvero si
tratta di conciliare la necessità di favorire
il processo di auto-responsabilizzazione
delle studentesse e degli studenti al mo-
mento dell’uscita da scuola al termine
dell’orario delle lezioni con l’esigenza di
garantire al personale scolastico una mag-
giore tutela giuridica, basata su presuppo-
sti certi, in relazione agli obblighi di
sorveglianza imposti dalla vigente norma-
tiva. La violazione di tali obblighi, infatti,
determina responsabilità di natura sia ci-
vile che penale.

Come è noto, su tale questione si è
sviluppato un ampio dibattito a seguito di
una recente pronuncia della Corte di Cas-
sazione (19 settembre 2017, n. 21593)
emessa a seguito della morte di un alunno
investito mentre ritornava a casa dopo
l’uscita da scuola.

La questione richiede un preliminare
inquadramento sotto il profilo giuridico e
normativo.

In sintesi, l’obbligo di vigilanza è pre-
visto per i dirigenti scolastici dal decreto
legislativo n. 165 del 2001, per i docenti
dall’articolo 29, comma 5, del vigente con-
tratto collettivo nazionale di lavoro per il
comparto scuola 2006-2009 e per il per-

sonale ATA dalla tabella A – « profili di
area del personale ATA », allegata al me-
desimo contratto collettivo.

Quanto al soggetto vigilato, l’obbligo di
vigilanza si riferisce, in genere, a tutti i
minori, e quindi fino alla maggiore età
ovvero 18 anni. Tuttavia, già a partire
dall’età di 14 anni si presume che il
minore abbia maturato una certa capacità
di intendere e volere, intesa come idoneità
alla autodeterminazione ovverosia consa-
pevolezza dell’incidenza del proprio ope-
rare sul mondo esterno.

Tant’è vero che la Cassazione civile si è
pronunciata sostenendo che il dovere di
vigilanza imposto ai docenti non ha ca-
rattere assoluto, bensì relativo, occorrendo
correlarne il contenuto e l’esercizio in
modo inversamente proporzionale all’età
ed al normale grado di maturazione degli
alunni in relazione alle circostanze del
caso concreto, di modo che, con l’avvici-
namento di costoro all’età del pieno di-
scernimento, l’espletamento di tale dovere
non richiede la continua presenza degli
insegnanti, purché non manchino le ne-
cessarie misure organizzative idonee ad
evitare il danno.

Posto ciò, è apparso, quindi, necessario,
ai fini della risoluzione della questione, la
definizione di uno strumento di carattere
normativo che specificamente per la
scuola riconoscesse la possibilità di uscita
autonoma del minore, condizionata al ri-
correre di taluni presupposti che tenessero
conto dell’età, del grado di autonomia e di
istruzione, delle scelte educative formulate
dalla famiglia, della situazione logistica.

Alla luce di ciò, la questione eviden-
ziata dagli On.li interroganti con l’atto di
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sindacato ispettivo in parola, è stata,
quindi, risolta con l’adozione di uno spe-
cifico strumento normativo varato recen-
temente dal Parlamento, su impulso anche
di questo Ministero. Invero, l’articolo 19-
bis del cosiddetto « Decreto fiscale » (de-
creto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, re-
cante « Disposizioni urgenti in materia
finanziaria e per esigenze indifferibili »), in
vigore dal 6 dicembre 2017, prevede che i
genitori dei minori di 14 anni, in consi-

derazione dell’età di questi ultimi, del loro
grado di autonomia e dello specifico con-
testo, nell’ambito, quindi, di un processo
volto alla loro auto-responsabilizzazione,
possono autorizzare le scuole a consentire
l’uscita autonoma degli stessi dai locali
scolastici al termine dell’orario delle le-
zioni. Tale autorizzazione esonera il per-
sonale scolastico dalla responsabilità con-
nessa all’adempimento dell’obbligo di vi-
gilanza.
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ALLEGATO 2

5-12382 Luigi Gallo: Sul tirocinio formativo attivo (TFA)
per il sostegno.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito alle questioni sollevate dal-
l’on.le interrogante circa i criteri di ripar-
tizione tra le regioni dei posti relativi al
TFA III ciclo e alla possibilità per gli
idonei di specializzarsi anche in università
diverse da quelle in cui hanno svolto le
prove, si evidenzia, preliminarmente, che il
numero dei posti per i corsi abilitanti e
per i corsi di specializzazione per l’inse-
gnamento sul sostegno che possono essere
banditi in ogni regione è, necessariamente,
condizionato dall’offerta formativa che
ogni Università funzionante nella regione è
in grado di erogare.

Per i corsi di abilitazione/specializza-
zione (TFA) precedenti (in particolare, il
TFA II ciclo che per il sostegno relativo a
6.630 posti) la distribuzione è stata effet-
tuata non tenendo conto a priori dell’of-
ferta formativa, ma in base all’esigenza di
specializzati di ogni regione. Ciò ha com-
portato che, in diversi casi, alcune Uni-
versità non hanno potuto attivare tutti i
posti loro assegnati, mentre altre ne avreb-
bero potuto avviare un numero maggiore.

Onde evitare che potesse verificarsi
analogo effetto, per il TFA III ciclo l’ap-
posito Gruppo di lavoro ha definito una
nuova strategia, recepita dal decreto mi-
nisteriale n. 948 del 2016 di attivazione
dei corsi. Con il decreto è stato definito a
monte il valore nazionale dei posti dispo-
nibili e, successivamente, il numero com-
plessivo disponibile è stato ripartito con
appositi decreti ministeriali tra le diverse
Università solo dopo aver acquisito l’of-
ferta formativa di ciascuna di esse in
ragione dell’effettiva capacità di eroga-
zione dei corsi.

Si evidenzia che si è giunti alla de-
scritta determinazione anche conside-
rando che al docente che si specializza
presso l’Università di una determinata re-
gione viene offerta la possibilità di iscri-
versi negli elenchi e graduatorie del so-
stegno di altra regione o di partecipare,
com’è avvenuto per il concorso del 2016,
alla procedura concorsuale bandita in una
regione diversa.

Si ricorda, in proposito, che lo stesso
decreto legislativo n. 59 del 2017 sulla
formazione iniziale e l’accesso ai ruoli di
docente nella scuola secondaria prevede,
nella fase transitoria, disciplinata dall’ar-
ticolo 17, che i docenti in possesso del
titolo di specializzazione – o che lo con-
seguiranno entro il 30 giugno 2018 –
possono partecipare alla procedura con-
corsuale di altra regione per iscriversi
nelle nuove graduatorie regionali di soste-
gno.

Inoltre, in merito alla questione evi-
denziata dall’on.le interrogante circa la
necessità di assicurare a tutti gli studenti
diversamente abili l’insegnante di sostegno,
per completezza, si forniscono le seguenti
ulteriori informazioni.

In primo luogo si deve considerare la
situazione particolare in cui si trovano le
dotazioni organiche del sostegno che ve-
dono, a differenza di quelle relative ai
posti comuni, un numero cospicuo di posti
in deroga, cioè di posti eccedenti alle
cosiddette dotazioni organiche « di di-
ritto ».

Negli ultimi anni le dotazioni organiche
del sostegno, anche grazie ad una attenta
politica tendente sempre più all’inclusione
degli alunni disabili, si sono fortemente
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incrementate e tale incremento, nella si-
tuazione di fatto, è stato in diversi casi
maggiore del numero di alunni disabili che
frequentano le scuole statali, in quanto
spesso il numero dei posti in deroga con-
cessi è stato adeguato alla gravità dell’han-
dicap e/o al tempo scuola degli alunni
disabili.

Nel dettaglio, nell’ultimo quadriennio il
numero dei posti (giunto quest’anno a
145.547) si è incrementato ben oltre l’au-
mento registrato di alunni disabili (ora
236.060). In base a questi dati si evince
che, nel quadriennio gli alunni sono au-
mentati del 7,99 per cento, mentre i posti
del 19.15 per cento. Tale fenomeno di
incremento consegue anche alla sentenza
della Corte Costituzionale, n. 80 del 2010,
che ha dichiarato l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 2, commi 413 e 414, della
legge 24 dicembre 2007, n. 244, nella parte
in cui da un lato, prevede un limite
massimo nella determinazione del numero
degli insegnanti di sostegno e, dall’altro,
l’eliminazione della possibilità di assumerli
in deroga.

Conseguentemente, i posti dell’organico
di diritto, su cui possono essere effettuate

le nomine in ruolo, rimangono condizio-
nati all’autorizzazione del MEF, mentre
quelli in deroga (o « di fatto ») non sog-
giacciono al regime autorizzatorio, di con-
tro possono essere destinati solo a nomine
a tempo determinato.

Il legislatore, con varie norme che si
sono succedute in questi anni, ha cercato
di attenuare le conseguenze di questa
situazione, concedendo incrementi alla
quota del cosiddetto « organico di diritto ».
In particolare ciò è avvenuto:

a) con la legge n. 128 del 2013 che ha
portato, gradualmente in un triennio, l’or-
ganico di diritto del sostegno da 63.388
posti a 90.034 nell’anno scolastico 2015/16;

b) con la legge n. 107 del 2015 che ha
istituito ulteriori 6.446 posti di sostegno
(posti di potenziamento);

c) con la legge n. 232 del 2016 (legge
di bilancio per il 2017), in base alla quale
sono stati consolidati in organico di diritto
ulteriori 3.600 posti.

A seguito di questi interventi, l’attuale
organico dell’autonomia (posti di diritto) è
pari a 100.080.
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ALLEGATO 3

5-12493 Bossa: Sulle candidature per l’elezione del nuovo direttore del
Conservatorio di Napoli.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento a quanto rappresentato
dall’On.le interrogante con l’atto di sinda-
cato ispettivo ora in trattazione, si informa
che la vicenda relativa alla procedura
elettorale per la scelta del nuovo direttore
del Conservatorio di musica « San Pietro a
Majella » di Napoli ha avuto, recente-
mente, ulteriori sviluppi.

Successivamente alle votazioni per la
nomina del nuovo direttore è emerso che
la commissione elettorale ha ammesso la
candidatura di un docente di seconda
fascia, non espressamente prevista dalle
disposizioni statutarie e di quelle conte-
nute nel regolamento adottato dall’istitu-
zione stessa per disciplinare le elezioni in
questione. Tale candidatura è stata segna-
lata con un esposto anonimo indirizzato al
Ministero, all’Autorità Nazionale Anticor-
ruzione ed alla Corte dei conti.

A seguito di ciò il direttore in carica del
Conservatorio ha annullato d’ufficio la
procedura elettorale con provvedimento
datato 16 ottobre 2017 e con successivo
provvedimento del 30 ottobre ha indetto
nuove elezioni. Dei citati provvedimenti il
Ministero ha preso atto.

Avverso i citati provvedimenti il do-
cente risultato vincitore nella procedura

elettorale annullata ha presentato ricorso
davanti al TAR Campania chiedendo l’a-
dozione delle misure cautelari. Nella ca-
mera di consiglio del 22 novembre 2017
(con ordinanza n. 1844) il Giudice Am-
ministrativo ha accolto la richiesta del
ricorrente disponendo la sospensione del-
l’efficacia degli atti impugnati, anche in
considerazione della « mancanza di
espresso divieto per un professore di II
fascia di ricoprire la carica in que-
stione ».

La descritta sopravvenuta circostanza
comporta l’adozione del decreto ministe-
riale di nomina dell’interessato in qualità
di Direttore del Conservatorio « S. Pietro a
Majella » di Napoli.

Conseguentemente, i competenti uffici
hanno predisposto il decreto ministeriale
per il conferimento dell’incarico di dire-
zione per il triennio 2017/2020. Detto
provvedimento è stato adottato in data 5
dicembre 2017 (prot. n. 955).

Si ricorda, ad ogni modo, che lo stesso
viene adottato con riserva dell’esito del
contenzioso in atto per il quale il TAR ha
fissato l’udienza per la trattazione nel
merito per la data del 6 giugno 2018.
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ALLEGATO 4

5-12354 Pannarale: Sull’istituzione della classe di concorso A65
« teoria e tecnica della comunicazione ».

TESTO DELLA RISPOSTA

L’interrogazione cui si risponde verte
sulla classe di concorso A-65 « Teoria e
tecnica della comunicazione », istituita ex-
novo con il decreto del Presidente della
Repubblica n. 19 del 2016, per la quale
l’On.le interrogante propone di introdurre
modifiche al fine di superare asserite di-
sparità di trattamento.

Al riguardo, si precisa che il citato
decreto del Presidente della Repubblica
assegna alla classe A-65 l’insegnamento di
« teoria della comunicazione » presso gli
Istituti tecnici, Settore tecnologico, Indi-
rizzo « grafica e comunicazione ». Le Li-
nee-guida per il secondo biennio ed il
quinto anno degli Istituti tecnici, diramate
con la Direttiva n. 4 del 16 gennaio 2012,
indicano, come obiettivi formativi di tale
insegnamento, un insieme di conoscenze
in ordine ai linguaggi, agli stili di comu-
nicazione, ai modelli e alle nuove tecno-
logie audiovisive, associate ad abilità pro-
fessionali relative all’utilizzo dei mezzi di
comunicazione più adeguati al target e agli
obiettivi, all’efficacia dei prodotti comuni-
cativi e delle campagne pubblicitarie, alle
scelte dei progetti pubblicitari in rapporto
agli obiettivi.

Si ravvisano molte aree di sovrapposi-
zione con gli obiettivi indicati per l’inse-
gnamento di « tecniche di comunicazione »
negli istituti professionali del settore « ser-
vizi commerciali », soprattutto in riferi-
mento ai modelli comunicativi, ai new
media e alle problematiche della comuni-
cazione pubblicitaria.

Viceversa, l’insegnamento di « tecnica
della comunicazione » negli istituti pro-
fessionali del settore servizi per l’enoga-
stronomia e l’ospitalità alberghiera, arti-
colazione « accoglienza turistica » denota

una più decisa curvatura verso l’ambito
turistico, con le sue specificità, relative ad
esempio al marketing turistico-alberghiero
o alla promozione di pacchetti turistici e
alla valorizzazione del territorio o dei
prodotti enogastronomici.

Ciò posto, si ricorda che, a norma dell’ar-
ticolo 4, comma 1, del decreto legislativo
n. 59 del 2017, con decreto ministeriale le
classi di concorso sono riordinate e periodi-
camente aggiornate in base a principi di
semplificazione e flessibilità, al fine di assi-
curare la coerenza tra gli insegnamenti im-
partiti, le classi disciplinari di titolarità dei
docenti e le classi dei corsi di laurea, e di con-
sentire così un più adeguato utilizzo pro-
fessionale del personale docente in rela-
zione alle innovazioni sugli insegnamenti
introdotte dalla legge n. 107 del 2015.

Pertanto, alla luce di quanto sopra, al
momento di procedere a detto aggiorna-
mento si potrà prendere in considerazione
l’ipotesi di estendere alla classe A-65 l’in-
segnamento di « tecniche di comunica-
zione » negli istituti professionali, settore
« servizi commerciali ».

Viceversa, la scelta di consentire l’ac-
cesso ai posti di insegnamento attribuiti
alla A-65 anche « in opzione » ai docenti
della A-18 – con precedenza da coloro che
abbiano prestato servizio in utilizzazione
nel periodo dal 1o settembre 2010 alla
data del provvedimento per almeno un
intero anno scolastico » – è giustificata,
trattandosi di una classe di concorso di
nuova istituzione, dall’esigenza di dover
comunque assicurare – nelle more del
nuovo concorso – tale insegnamento.

Per tutte le classi di concorso di nuova
istituzione, infatti, si è proceduto in modo
analogo.
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ALLEGATO 5

7-01404 COSCIA ed altri.

RISOLUZIONE APPROVATA

La VII Commissione,

premesso che:

la legge 15 luglio 2015, n. 107,
all’articolo 1, comma 33 e seguenti, di-
spone l’attuazione dei percorsi di alter-
nanza scuola-lavoro di cui al decreto le-
gislativo 15 aprile 2005, n. 77, negli istituti
tecnici e professionali per una durata
complessiva di almeno 400 ore nel se-
condo biennio e nell’ultimo anno del per-
corso di studi, e nei licei per una durata
complessiva di almeno 200 ore nel trien-
nio, da svolgersi sulla base di apposite
convenzioni con imprese, rispettive asso-
ciazioni di rappresentanza, camere di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura, enti pubblici o privati anche del
terzo settore, ordini professionali, musei,
istituzioni pubbliche e private, e altro, al
fine di incrementare le opportunità di
lavoro e le capacità di orientamento degli
studenti;

la misura ha lo scopo di rendere
curricolare la metodologia didattica del-
l’alternanza scuola-lavoro nel triennio fi-
nale di tutti i percorsi di studio della
scuola secondaria di secondo grado e ri-
sponde agli orientamenti europei in tema
di diffusione di forme di apprendimento
che si avvalgano della transizione scuola-
lavoro, alla base della strategia « Europa
2020 » per una crescita intelligente, soste-
nibile e inclusiva e confermati nella « New
skills agenda for Europe » del 2016;

il recepimento nel curriculum sco-
lastico di esperienze di transizione scuola-
lavoro si fonda sulla necessità di elevare
gli standard di qualità e il livello dei
risultati di apprendimento per rispondere

in maniera adeguata al bisogno di nuove
competenze. In tal senso, si favorisce in
primo luogo l’orientamento dei giovani al
futuro inserimento nel mondo del lavoro,
anche ai fini della scelta consapevole del-
l’eventuale percorso di studi nel sistema di
istruzione superiore (università, Ifts, Its),
ed inoltre si facilita l’acquisizione, da
parte dei giovani, di apprendimenti non
esclusivamente legati agli aspetti discipli-
nari, ma anche di competenze cosiddette
trasversali, necessarie affinché si possano
costruire nuovi percorsi di vita e lavoro;

la norma ha dunque lo scopo pri-
mario di garantire il diritto delle studen-
tesse e degli studenti a partecipare ad
esperienze di alternanza di qualità, che
siano effettivamente orientanti ed assicu-
rino la conoscenza del mondo del lavoro
nella prospettiva di un accesso critico e
consapevole;

l’esperienza in una struttura ospi-
tante non è finalizzata allo svolgimento di
una mansione per se stessa, ma si inter-
preta come metodo di apprendimento sia
di conoscenze e di capacità apprese in
contesto scolastico, che di sviluppo di
competenze (problem solving, lavoro in
team, organizzazione del tempo e delle
attività e altro) indispensabili per l’inseri-
mento in contesti lavorativi sempre più
caratterizzati da forti componenti di in-
novazione organizzativa, di processo e di
prodotto. Un’esperienza che non solo aiuta
le studentesse e gli studenti a conoscersi
meglio, ma anche a scoprire attitudini,
preferenze e talenti che possono essere
utili ad orientare le loro future scelte di
studio o di lavoro;
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l’alternanza scuola-lavoro ha, dun-
que, una prioritaria valenza educativa e
non è sempre e principalmente finalizzata
all’acquisizione di competenze per svolgere
« un lavoro », ma per svolgere ogni « la-
voro »;

l’alternanza è di particolare impor-
tanza in un Paese dove l’abbandono sco-
lastico rappresenta una sfida e dove il
tasso di passaggio degli studenti dal se-
condo ciclo all’università è di circa il 50
per cento rispetto al 70 per cento regi-
strato dalla Francia. Conseguentemente,
nel nostro Paese il tasso di iscritti a
percorsi di studi di istruzione superiore
rispetto al totale della popolazione del
gruppo di età di riferimento è più basso
rispetto ai principali paesi europei (il 44,1
per cento contro il 63,7 per cento della
Germania, il 72,4 per cento della Spagna,
il 61,2 per cento del Regno Unito, il 63 per
cento della media dei Paesi dell’Europa a
22 e il 68 per cento della media dei Paesi
Ocse);

inoltre, in Italia si registra il mag-
gior numero di Neet (giovani che non
studiano, non lavorano e non sono inseriti
in corsi di formazione) tra i 20 e i 24 anni:
nel nostro Paese sono il 33,85 per cento
della popolazione del gruppo di età di
riferimento, mentre in Germania sono il
9,27 per cento, il 20,9 per cento in Francia,
il 27,2 per cento in Spagna e il 15,64 per
cento nel Regno Unito. Il dato dei Neet è
preoccupante non solo per il livello rag-
giunto ma anche perché si tratta di un
fenomeno che registra una crescita mag-
giore rispetto ad altri Paesi europei: tra il
2008 e il 2015 la percentuale di Neet nel
nostro Paese è cresciuta di 11 punti per-
centuali rispetto agli 8 della Spagna e i 4
della Francia, mentre Germania e Regno
Unito sono riuscite a diminuire l’inci-
denza, rispettivamente di 4 e 2 punti
percentuali. Le ragioni di questo disalli-
neamento sono varie ma il rapporto tra
sapere e saper fare (favorito da un buon
raccordo tra mondo dell’istruzione e
mondo del lavoro) e l’orientamento (inteso
come conoscere sé stessi, i propri punti di
forza e gli aspetti su cui lavorare, il

proprio percorso e le opportunità che
questo può generare) rappresentano ele-
menti imprescindibili per la crescita per-
sonale e professionale degli studenti, spe-
cialmente in un mondo e un’economia
sempre più basate sulla conoscenza;

per facilitare l’organizzazione dei
percorsi di alternanza, la citata legge
n. 107 del 2015 ha previsto l’istituzione,
presso le camere di commercio, industria,
artigianato e agricoltura, di un Registro
nazionale per l’alternanza scuola-lavoro,
in cui i dirigenti scolastici individuano le
imprese e gli enti pubblici e privati dispo-
nibili ad ospitare le studentesse e gli
studenti e a stipulare convenzioni con i
soggetti ospitanti;

la legge n. 107 del 2015 ha previ-
sto, altresì, la definizione della Carta dei
diritti e dei doveri degli studenti in alter-
nanza scuola-lavoro, concernente i diritti e
i doveri degli studenti della scuola secon-
daria di secondo grado impegnati nei per-
corsi di alternanza, con particolare ri-
guardo alla possibilità per lo studente di
esprimere una valutazione sull’efficacia e
sulla coerenza dei percorsi stessi con il
proprio indirizzo di studio e disciplinando
le modalità di applicazione delle disposi-
zioni di cui al decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, agli studenti coinvolti nei
percorsi di alternanza, compresa l’attività
di formazione sulla salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro svolta dalla scuole si sta,
ormai, concludendo l’iter formale di ap-
provazione della suddetta carta dopo il
confronto con il Forum nazionale delle
associazioni studentesche, e che sono stati
resi i pareri del Consiglio superiore della
pubblica istruzione, della Conferenza uni-
ficata e del Consiglio di Stato;

per le finalità previste dalla sopra
citata normativa, è stata, anche, autoriz-
zata una spesa di 100 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2016, ripartiti
tra le istituzioni scolastiche in ragione del
numero degli studenti frequentanti il se-
condo biennio e l’ultimo anno dei percorsi
di studi. Queste risorse, gestite autonoma-
mente dalle scuole, hanno la funzione di
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coprire, tra l’altro, i costi della formazione
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro, la
formazione dei tutor scolastici e altro. A
queste risorse, nell’anno scolastico 2016/
2017, si sono aggiunti ulteriori 140 milioni
di euro, stanziati nell’ambito del PON
scuola;

l’alternanza scuola-lavoro, oltre ad
essere un potente metodo per generare
innovazione didattica, rappresenta un per-
corso stimolante, ma che, nella sua fase di
implementazione, non è sempre stato sem-
plice;

richiede, infatti, un notevole sforzo
progettuale e operativo interdisciplinare
per: definire obiettivi formativi chiari e
condivisi; garantire formazione del perso-
nale che presidia le diverse fasi del per-
corso (progettazione, comunicazione, tuto-
raggio, documentazione delle esperienze,
monitoraggio, valutazione); promuovere la
massima partecipazione di studentesse e
studenti; sostenere il coinvolgimento degli
attori di un territorio;

appare dunque fisiologico che, nei
primi due anni di applicazione, siano
emerse delle criticità che rendono neces-
sario uno sforzo aggiuntivo per sostenere
le scuole nella progettazione dei percorsi
educativi e nella gestione delle procedure.
A tal fine saranno di grande importanza le
osservazioni delle studentesse e degli stu-
denti che chiedono di poter far emergere
i problemi riscontrati durante la loro
esperienza;

è, infatti, di tutta evidenza che tale
massa critica deve essere accompagnata da
misure di supporto significative, che pos-
sano rendere partecipi tutti gli attori in
campo, in primis le istituzioni scolastiche,
in particolare gli studenti e i docenti come
diretti interessati dalla misura introdotta,
oltre ai soggetti ospitanti e in genere il
mondo del lavoro;

il Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca ha già messo in
atto, a partire dalla data di entrata in
vigore della legge n. 107 del 2015, una
serie di misure finalizzate a favorire la

diffusione dei percorsi di alternanza scuo-
la-lavoro nelle istituzioni scolastiche, an-
che in quelle che non avevano esperienze
pregresse sull’argomento, si segnala in
particolare:

la sottoscrizione di numerosi pro-
tocolli d’intesa con associazioni di im-
prese, enti pubblici e privati anche del
terzo settore, grandi aziende di dimen-
sione nazionale e internazionale, altri Mi-
nisteri, associazioni professionali, finaliz-
zati alla sensibilizzazione del mondo del
lavoro e alla percezione della responsabi-
lità sociale degli operatori di settore. Ad
oggi tali protocolli sono oltre 70 a livello
nazionale a cui si aggiungono oltre 100
accordi stipulati dagli uffici scolastici re-
gionali;

la pubblicazione della guida opera-
tiva per la scuola sulle attività di alter-
nanza scuola-lavoro, finalizzata a racco-
gliere le buone pratiche di alternanza
sviluppate anche prima dell’obbligatorietà
e a coordinare le nuove norme contenute
nella legge n. 107 del 2015 con quelle già
in vigore;

l’implementazione del sistema in-
formativo del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca al fine di
attivare il monitoraggio quantitativo di
alternanza scuola-lavoro;

l’avvio del Piano nazionale per la
formazione dei docenti 2016-2019 (PNF),
tra le cui misure è prevista la formazione
sul tema « Scuola-lavoro », con uno stan-
ziamento di circa 6 milioni di euro per la
realizzazione di percorsi formativi finaliz-
zati alla comprensione dei percorsi di
alternanza, intesi come esperienze che
fanno parte del curriculum scolastico;

l’istituzione del Registro nazionale
per l’alternanza scuola-lavoro previsto dal
comma 41 dell’articolo 1 della legge n. 107
del 2015, al quale le strutture ospitanti
possono iscriversi, in modo del tutto gra-
tuito, e mettere a disposizione delle scuole
la disponibilità di ospitare studenti in
alternanza scuola-lavoro;
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l’avvio del monitoraggio qualitativo
dei percorsi di alternanza scuola-lavoro,
con la collaborazione dell’Istituto nazio-
nale di documentazione, innovazione e
ricerca educativa, destinato a dare risalto
agli aspetti qualitativi di maggior pregio e
alle criticità manifestate dalle scuole nella
realizzazione dei percorsi, al fine di com-
prendere le difficoltà riscontrate dalle
scuole per sviluppare misure di accompa-
gnamento più puntuali, informate e ri-
spondenti agli effettivi bisogni;

la pubblicazione del bando relativo
al PON « Per la Scuola, competenze e
ambienti per l’apprendimento », per il po-
tenziamento dei percorsi di alternanza
scuola-lavoro, con lo stanziamento di 140
milioni di euro (come già ricordato, ag-
giuntivi rispetto ai 100 milioni di euro
stanziati annualmente a favore delle
scuole per l’alternanza scuola-lavoro);

oltre a ciò, sono state attuate mi-
sure finanziarie a sostegno delle imprese
per favorire l’accoglienza delle ragazze e
dei ragazzi da parte delle stesse attraverso
misure di decontribuzione e incentivi.
Questi ultimi sono finanziati da risorse
derivanti dagli oneri camerali pagati dalle
imprese iscritte a Unioncamere; le camere
di commercio, infatti, mettono tali risorse
a disposizione delle imprese che si impe-
gnano sull’alternanza scuola-lavoro;

nel quadro di un generale consenso
sulla valenza formativa delle esperienze di
alternanza scuola-lavoro, intesa come op-
portunità di orientamento e di acquisi-
zione di un « etica del lavoro » che favo-
risce la costruzione del bagaglio culturale
e professionale delle studentesse e degli
studenti e facilita il loro futuro inseri-
mento nel mondo del lavoro, sono emersi
– tuttavia – pareri contrastanti sugli stan-
dard di qualità dei percorsi, non del tutto
uniformi sul territorio nazionale, e sul
verificarsi di esperienze non in linea con
gli obiettivi previsti. Accanto a casi di
eccellenza, in cui le studentesse e gli
studenti coinvolti raccontano di aver par-
tecipato ad attività in cui hanno acquisito
effettive competenze lavorative e un effi-

cace orientamento al mondo lavorativo,
non sono rari i casi di studenti che la-
mentano, anche tramite le loro associa-
zioni, esperienze di alternanza che li
hanno portati a rivestire mansioni esecu-
tive poco qualificanti e slegate dal proprio
profilo di studi. Si tratta spesso di espe-
rienze non accompagnate da chiari ed
esplicitati obiettivi formativi o gestiti come
esperienza « altra » rispetto al curricolo
scolastico;

dal corrente anno scolastico 2017/
2018 il sistema va a regime con il coin-
volgimento delle classi terze, quarte e
quinte per un totale di circa 1,5 milioni di
studenti interessati da questo tipo di espe-
rienza e l’impegno organizzativo e proget-
tuale richiederà misure di accompagna-
mento e di sostegno alle scuole all’altezza
delle importanti finalità perseguite,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per emanare,
in tempi rapidi, la Carta dei diritti e dei
doveri degli studenti in alternanza scuola-
lavoro, concernente i diritti e i doveri degli
studenti della scuola secondaria di se-
condo grado impegnati nei percorsi di
alternanza scuola-lavoro in attuazione del-
l’articolo 5, comma 4-ter, del decreto-legge
12 settembre 2013, n. 104, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 novembre
2013, n. 128, come modificato dall’articolo
1, comma 37, della legge n. 107 del 2015;

a monitorare con incisività i fattori di
qualità dei percorsi di alternanza scuola
lavoro quali:

a) il rispetto delle norme sulla
salute e sulla sicurezza nei luoghi di
lavoro;

b) la gratuità dei percorsi di alter-
nanza;

c) l’efficacia e la coerenza delle
esperienze di alternanza rispetto agli
obiettivi dichiarati;

d) il pieno diritto all’accesso all’al-
ternanza scuola-lavoro degli studenti e
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delle studentesse con disabilità, preve-
dendo, a tal fine, strumenti di supporto
per tali studenti;

e) la formazione dei tutor coinvolti
nell’ambito di tali percorsi, tale da coin-
volgere consapevolmente studentesse e
studenti in esperienze per loro qualifi-
canti;

a promuovere tali iniziative anche
attraverso l’impianto di una piattaforma
web dedicata all’alternanza scuola-lavoro
che consenta un’agile gestione delle varie
fasi caratterizzanti l’organizzazione dei
percorsi di alternanza scuola-lavoro, quali:

a) erogazione gratuita in modalità
e-learning della formazione sulla salute e
sicurezza nei luoghi di lavoro, ex articolo
37 del decreto legislativo n. 81 del 2008,
generale e specifica per i settori della
classe di rischio basso, ai sensi delle vi-
genti disposizioni, per gli studenti e le
studentesse che devono espletare l’alter-
nanza scuola-lavoro;

b) gestione dell’alternanza sempli-
ficando la produzione, l’utilizzo e la con-
servazione della documentazione obbliga-
toria;

c) certificazione delle competenze
in via automatizzata, attraverso modelli di
certificazione che rispondano all’attuale
normativa e alle direttive europee;

d) sistema delle verifiche e delle
valutazioni;

e) scambio di buone pratiche e
conoscenze specifiche sull’alternanza tra
scuole e personale scolastico;

f) ogni altra misura di monitoraggio
che si renda necessaria ai fini della valu-

tazione del livello quali/quantitativo del
sistema, nell’ottica del continuo migliora-
mento;

a prevedere, altresì, nell’ambito della
piattaforma, la possibilità, da parte degli
studenti, di segnalare le criticità con un
sistema di alert che consenta in tempo
reale di operare le segnalazioni ai com-
petenti uffici in ordine al mancato rispetto
di diritti/doveri delle studentesse e degli
studenti in alternanza scuola-lavoro;

a promuovere misure di accompa-
gnamento, anche in sinergia con altri Mi-
nisteri, volte a favorire l’istituzione di
figure intermedie che svolgano principal-
mente attività di supporto all’incontro tra
domanda e offerta di alternanza scuola-
lavoro, creando occasioni di conoscenza
tra strutture ospitanti e scuole, nonché a
facilitare l’interlocuzione tra le parti e
realizzare sistemi di continuità/sinergia
con gli organismi che gestiscono le politi-
che attive per il lavoro;

a favorire la semplificazione degli
adempimenti burocratici per le istituzioni
scolastiche e le imprese che partecipano ai
percorsi di alternanza scuola-lavoro;

a garantire la massima attenzione e
anche la massima fermezza di intervento
in caso di situazioni in cui il patto for-
mativo tra scuola e struttura ospitante,
che sta alla base dell’alternanza, sia vio-
lato, eventualità che impedisce a studen-
tesse e studenti di fare un percorso for-
mativo di qualità.

(7-01404) « Coscia, Malpezzi, Rocchi, Ca-
rocci, Sgambato, Ghizzoni,
Ascani, D’Ottavio, Coccia,
Iori, Manzi, Rampi, Ventri-
celli, Narduolo, Blažina, Bo-
naccorsi, Dallai, Pes ».
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ALLEGATO 6

7-01407 NICCHI ed altri.

RISOLUZIONE PARZIALMENTE APPROVATA

La VII Commissione,

premesso che:

(premesse approvate):

le prime norme volte a disciplinare
l’alternanza scuola-lavoro per far acqui-
sire ai giovani sopra i quindici anni, delle
competenze spendibili nel mercato del
lavoro, sono contenute nel decreto legisla-
tivo 15 aprile 2005, n. 73;

la normativa prevedeva due moda-
lità di realizzazione del progetto: a) per-
corsi di alternanza scuola-lavoro regola-
mentati dal decreto legislativo n. 77 del
2005 e dai decreti del Presidente della
Repubblica n. 87, 88, 89 del 2010, da
realizzare negli istituti tecnici, nei licei, e
negli istituti professionali; b) percorsi di
alternanza scuola-lavoro per le classi IV e
V degli istituti professionali (di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 87 del 2010), ovvero 132 ore obbliga-
torie di attività di alternanza che sostitui-
vano la cosiddetta ex « terza area » o « area
di professionalizzazione »;

ad integrare e aggiornare la sud-
detta normativa, è intervenuta la legge
n. 107 del 2015, cosiddetta « Buona
scuola », che, tra l’altro, prevede un piano
« alternanza scuola-lavoro » da 200 ore per
ogni studente del liceo e da 400 ore per gli
studenti degli istituti tecnici e professio-
nali, e l’obbligatorietà dell’alternanza per
gli studenti delle classi terze dell’anno
scolastico 2015/2016, i quali si diplome-
ranno nel 2017/2018 con il completamento
del triennio finale del percorso;

il Governo prevede che, nel corso
dell’anno scolastico 2017/2018, quando

l’alternanza sarà entrata a regime, sa-
ranno circa 1,5 milioni gli studenti coin-
volti in esperienze di transizione tra scuola
e lavoro;

(premesse respinte):

il piano operativo di estensione
dell’alternanza scuola-lavoro (ASL) a tutti
gli studenti del triennio, e l’obbligatorietà
prevista dalla legge n. 107 del 2015, hanno
fatto sì che se l’alternanza prima era
composta principalmente da progetti pi-
lota e percorsi consolidati, oggi invece ci si
trova davanti a progetti di tutti i tipi,
spesso incoerenti e approssimativi;

l’alternanza scuola-lavoro, da me-
todologia didattica, utile per approfondire
la conoscenza della realtà del territorio e
del lavoro e contribuire a trasformarla e
migliorarla, divenuta obbligatoria con la
legge della « Buona scuola », si è trasfor-
mata in strumento facilmente orientabile
verso prestazioni gratuite e di sfrutta-
mento. L’alternanza ha delle potenzialità
che possono essere positive, ma il percorso
cui si è arrivati, con la legge n. 107 del
2015, ha creato disparità e se ci sono
realtà che hanno saputo dare risposte
positive, ne restano una gran parte, molto
problematiche;

è necessario mettere in campo
nuovi strumenti per riformare l’alternanza
scuola- lavoro, e rivedere l’intera imposta-
zione della legge cosiddetta della « Buona
scuola », rivedendo questa esperienza for-
mativa che relaziona la scuola col terri-
torio di cui il mondo del lavoro rappre-
senta un elemento di fondamentale im-
portanza;
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va rivisto l’obbligo delle ore di
alternanza scuola-lavoro, così come la sua
stessa trasformazione da metodologia di-
dattica in materia curricolare, facendola
diventare oggetto dell’esame di maturità;

come recentemente ha ben sottoli-
neato Francesco Sinopoli, segretario della
Flc Cgil, « il punto non è la mancanza di
controllo (come invece ritiene la ministra
Fedeli, per la quale basta una piattaforma
digitale per denunciare gli abusi per fare
in modo che spariscano), ma l’obbligo di
effettuare un numero preciso di ore, che
costringe gli stessi studenti a cercarsi un’a-
zienda, un’impresa commerciale, un luogo
(parrocchie, enti di beneficenza, enti pub-
blici, ecc.), in cui poter fare esperienza di
alternanza, senza badare ai criteri e ai
progetti formativi, quando ci sono »;

il Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, il 12 ottobre 2017
ha sottoscritto un protocollo d’intesa con
l’Agenzia nazionale politiche attive lavoro
(Anpal) volto a favorire « l’integrazione fra
il sistema dell’istruzione e formazione e il
mondo del lavoro, mettendo a disposizione
delle scuole secondarie di secondo grado
dei tutor specializzati ». L’Anpal sottolinea
come i tutor abbiano la funzione di « fa-
cilitatori » in grado di migliorare e imple-
mentare l’alternanza scuola lavoro « attra-
verso la qualificazione delle fasi di pro-
gettazione, gestione e monitoraggio dei
percorsi ». Essi hanno anche il compito di
supportare le scuole « nella costruzione di
rapporti stabili con il mondo imprendito-
riale e nella progettazione di percorsi di
integrazione tra studio e lavoro »;

la Flc Cgil, ha evidenziato come la
lettura dell’intero documento mostra « la
distanza tra le parole (metodologia didat-
tica) ed una pratica che orienta le scelte
non verso il miglioramento dei processi
educativi, ma verso processi di mera ge-
stione organizzativa e procedurale, tutti
finalizzati a dare una risposta immediata
alle richieste del mercato del lavoro. In-
somma una scuola che trova il suo oriz-
zonte non nel creare cittadini competenti
in grado di affrontare la realtà con auto-

nomia di giudizio e creatività nelle scelte,
ma nel preparare lavoratori ( ?) in pos-
sesso di competenze (se va bene) utili alle
esigenze momentanee di questa o quella
azienda »;

in questi mesi si è assistito a cen-
tinaia di cortei in tutta Italia, dove gli
studenti della scuola secondaria di II
grado sono scesi in piazza per protestare
contro queste modalità di concepire l’al-
ternanza scuola-lavoro, introdotte dalla
legge n. 107 del 2015, sull’utilità formativa
di simili esperienze, scollegate al percorso
di studi e che si traducono troppo spesso
in manodopera a costo zero per molte
aziende. Manifestazioni, dove a essere
messo in discussione non è solamente il
cattivo funzionamento di questo metodo,
ma un’intera concezione di un progetto
che espone un milione e mezzo di studenti
del triennio delle superiori, a situazioni
troppo spesso « vicine » allo sfruttamento
gratuito di manodopera, con un sistema-
tico ricorso a mansioni improvvisate, ete-
rogenee e casuali. Le rivendicazioni stu-
dentesche sono chiare: uno Statuto che
garantisca gli studenti in alternanza scuo-
la-lavoro e che impedisca ad aziende che
sfruttano i lavoratori o inquinano l’am-
biente, di stringere accordi con le scuole;
tutele e formazione durante i tirocini;
un’istruzione gratuita e di qualità per tutti
e tutte;

sono troppi i progetti di alternanza
scuola-lavoro squalificati e non inerenti ai
percorsi di studio. Esperienze negative di
studenti che hanno affrontato dei percorsi
di alternanza scuola-lavoro, e che si sono
rivelati un’esperienza che ha finito per
avere a che fare più con lo sfruttamento
che costituire una vera esperienza didat-
tica alternativa;

quello dell’alternanza scuola-lavoro
dovrebbe essere un progetto per garantire
l’apprendimento mediante un’esperienza
di lavoro. Ma in troppi casi la realtà è ben
diversa. E questo è uno dei motivi delle
proteste degli studenti che parlano di
« sfruttamento »;

sotto questo aspetto, vale la pena
ricordare, una tra le innumerevoli, la
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recente esperienza di uno studente del
quarto anno di istituto agrario di Castel-
franco Veneto per il quale, il progetto
volto ad approfondire presso una azienda
agricola, i nuovi metodi di mungitura delle
mucche-robot, sistemi di valutazione della
portanza delle mammelle, schede tecniche
e processori intelligente; si è tradotto in
attività di bassa manovalanza in una
stalla: forca e badile in mano e letame da
spalare. Il contenuto formativo della sua
« alternanza » con gli studi in classe sa-
rebbe consistito nel supplire alla più bassa
manovalanza aziendale;

si rileva anche il progetto che ha
riguardato gli studenti di un liceo scien-
tifico e linguistico di Tradate, in provincia
di Varese, che ha portato settanta ragazzi
del terzo e quarto anno a lavorare per una
decina di giorni in quattro ristoranti Mc
Donald’s, per assistere i clienti, accoglierli
all’ingresso, prendere le ordinazioni, ac-
compagnarli ai tavoli e ritirare i vassoi;

in troppi casi si assiste, di fatto, ad
una sostituzione di forza lavoro retribuita
con forza lavoro non pagata;

nell’ottobre 2017, è stata pubblicata
l’inchiesta, realizzata durante l’anno sco-
lastico 2016/2017, curata dalla Rete degli
studenti medi, con il supporto della Fon-
dazione Di Vittorio e della Cgil sull’alter-
nanza scuola-lavoro;

riguardo alla capacità di risposta
delle scuole e dei soggetti ospitanti nel
mercato del lavoro, e alla presenza del
tutor scolastico e aziendale, emerge che c’è
una migliore risposta da parte delle strut-
ture scolastiche: quasi 1 studente su 2 è
stato adeguatamente seguito dalla scuola,
contro 1 studente su 4 che è stato ade-
guatamente seguito dal soggetto ospitante.
Se per il 41,2 per cento degli studenti, il
loro tutor interno è stato scelto casual-
mente senza aver ricevuto prima un’ade-
guata preparazione, il 5 per cento degli
studenti non ha avuto un tutor scolastico.
Per queste ragioni è fondamentale una
discussione sulle competenze che devono
acquisire i tutor scolastici per poter rico-
prire quel ruolo e su come queste com-

petenze devono venire certificate. Ugual-
mente importante sarebbe un investimento
sulla formazione dei docenti, in modo tale
che questi ultimi possano contribuire, con
delle competenze acquisite, a un corretto
svolgimento e monitoraggio dell’esperienza
dello studente;

sempre dall’inchiesta della Rete de-
gli studenti medi, il mondo del lavoro
(pubblico e privato), ha forti difficoltà a
formare, non tanto gli studenti in alter-
nanza, quanto in primis i propri lavora-
tori. Infatti, il dato che emerge dall’inda-
gine è che solo il 25 per cento degli
studenti è stato seguito da un dipendente
con delega specifica, mentre risulta che il
33 per cento degli studenti ha avuto come
tutor aziendale un dipendente con altre
mansioni; il 24,6 per cento ha avuto lo
stesso datore di lavoro. Infine, il 15,4 per
cento di studenti è stato completamente
lasciato a sé stesso, privo di una qualsi-
voglia guida;

il dato che emerge in maniera
abbastanza preoccupante è che quasi il 50
per cento degli studenti ritiene che il
proprio percorso non sia stato tarato sui
propri interessi e capacità;

è da valutare criticamente la mi-
sura concernente le agevolazioni e gli
sgravi per le assunzioni, da parte di datori
di lavoro privati, di giovani che abbiano
effettuato il 30 per cento delle attività di
alternanza scuola-lavoro nell’azienda che
chiede lo sgravio, laddove invece l’alter-
nanza scuola-lavoro (ASL) non può e non
deve essere una politica attiva al lavoro
ma una esperienza didattica alternativa,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per rivedere
l’obbligatorietà delle 400 o 200 ore di
alternanza scuola-lavoro previste dalla
legge n. 107 del 2015, nonché la previsione
dell’alternanza scuola-lavoro come mate-
ria curricolare e prova d’esame di matu-
rità a tutti gli effetti; (respinto)

ad adottare iniziative per stanziare le
opportune risorse e garantire che nessuno
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studente debba sostenere economicamente
gli oneri connessi all’alternanza scuola-
lavoro; (approvato)

ad adottare, di concerto con gli enti
territoriali, tutte le iniziative normative,
stanziando puntuali risorse finanziarie,
volte a garantire realmente agli studenti
con disabilità il pieno diritto all’accesso
all’alternanza scuola-lavoro; (approvato)

ad adottare tutte le iniziative utili,
anche di carattere normativo, volte a ga-
rantire l’utilità formativa dell’alternanza
scuola-lavoro, e la sua piena coerenza col
percorso di studi dello studente, impe-
dendo che l’alternanza finisca per tradursi
in un’opportunità per molte aziende e
strutture ospitanti di manodopera a costo
zero; (approvato)

ad investire sulle competenze che
devono acquisire i tutor scolastici per
poter ricoprire questo ruolo, e sulla for-
mazione dei docenti, in modo tale che
questi ultimi possano contribuire, con
delle competenze acquisite, a un corretto
svolgimento e monitoraggio dell’esperienza
dello studente; (approvato)

ad adottare iniziative per prevedere
maggiori risorse, anche attraverso l’attiva-
zione di fondi europei, per una reale
attività di formazione dei tutor e delle
professionalità educative nei posti di la-
voro, nonché per introdurre negli accordi
contrattuali riconoscimenti normativi e re-
tributivi per il personale impegnato nelle
esperienze scuola-lavoro; (approvato)

ad adottare iniziative per introdurre
opportuni indicatori di qualità delle
aziende e delle strutture ospitanti, e co-

munque a mettere in atto tutte le iniziative
volte a garantire la qualità delle esperienze
di alternanza scuola-lavoro, selezionando i
soggetti ospitanti in base a criteri che ne
assicurino la qualità e la capacità forma-
tiva; (approvato)

ad adottare iniziative per prevedere
che le aziende e le strutture ospitanti
debbano comunque possedere capacità
strutturali, tecnologiche e organizzative
adeguate al percorso progettato, ed essere
in grado di progettare, insieme alla scuola,
i percorsi formativi in alternanza; (appro-
vato)

ad adottare iniziative per prevedere
un sempre maggior utilizzo del registro
nazionale per l’individuazione dei soggetti
ospitanti fino a prevederne l’obbligato-
rietà, dove inserire, tra l’altro, tutte le
informazioni sulle attività formative rea-
lizzate per i propri dipendenti e sul ri-
spetto dei contratti di lavoro e delle norme
in tema di sicurezza. (approvato con ri-
formulazione)

(7-01407) « Nicchi, Bossa, Scotto, Cimbro,
Roberta Agostini, Albini, Ber-
sani, Franco Bordo, Capodi-
casa, D’Attorre, Duranti, Epi-
fani, Fava, Ferrara, Folino,
Fontanelli, Formisano, Fos-
sati, Carlo Galli, Kronbichler,
Lacquaniti, Laforgia, Leva,
Martelli, Matarrelli, Pierdo-
menico Martino, Melilla, Mo-
gnato, Murer, Giorgio Pic-
colo, Piras, Quaranta, Rago-
sta, Ricciatti, Rostan, Sanni-
candro, Simoni, Speranza,
Stumpo, Zaccagnini, Zap-
pulla, Zaratti, Zoggia ».
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ALLEGATO 7

7-01370 PANNARALE ed altri.

RISOLUZIONE PARZIALMENTE APPROVATA

La VII Commissione,

premesso che:

(premesse approvate):

la legge n. 107 del 2015, all’articolo
1, commi dal 33 al 43, dispone l’attiva-
zione obbligatoria dei percorsi di alter-
nanza scuola-lavoro di cui al decreto le-
gislativo 15 aprile 2005, n. 77, da svolgersi
in aziende, enti locali, musei, istituzioni
pubbliche e private per una durata com-
plessiva, nel secondo biennio e nell’ultimo
anno dei corsi di istruzione secondaria di
secondo grado, di 400 ore negli istituti
tecnici e professionali e di 200 ore nei
licei, con l’obiettivo di incrementare le
opportunità di lavoro e le capacità di
orientamento degli studenti;

la suddetta previsione normativa,
inserendo organicamente l’alternanza
scuola-lavoro nell’offerta formativa di tutti
gli indirizzi di studio della scuola secon-
daria di secondo grado quale strategia
didattica, ha voluto rispondere alle indi-
cazioni della Commissione europea per la
quale la diffusione di forme di apprendi-
mento basate sul lavoro di alta qualità è
uno dei pilastri della strategia « Europa
2020 » per una crescita intelligente, soste-
nibile e inclusiva e confermate nella « New
skills agenda for Europe » del 2016;

il soprarichiamato decreto legisla-
tivo n. 77 del 2005 definisce l’alternanza
scuola-lavoro l’offerta formativa del se-
condo ciclo d’istruzione atta ad assicurare
ai giovani, oltre alle conoscenze di base,
l’acquisizione di competenze spendibili nel
mercato del lavoro. La normativa ha pre-
visto a tal fine l’istituzione presso le ca-

mere di commercio, industria, artigianato
e agricoltura di un Registro nazionale
delle imprese e degli enti pubblici e privati
disponibili a svolgere i percorsi di alter-
nanza, stipulando con le scuole interessate
convenzioni e accordi;

dal corrente anno scolastico 2017/
2018 l’alternanza entra a regime, e se-
condo il Ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca ad essere coinvolti
in esperienze di transizione tra scuola e
lavoro saranno circa un milione e mezzo
di studenti;

(premesse respinte):

nello spirito della legge, l’organiz-
zazione/impresa/ente che ospita lo stu-
dente dovrebbe assumere il ruolo di con-
testo di apprendimento complementare a
quello dell’aula e del laboratorio. Attra-
verso la partecipazione diretta al contesto
operativo, quindi, si dovrebbero realizzare
la socializzazione e la permeabilità tra i
diversi ambienti, nonché gli scambi reci-
proci delle esperienze che concorrono alla
formazione della persona, al fine di favo-
rire l’orientamento dei giovani per valo-
rizzarne le vocazioni personali, gli inte-
ressi e gli stili di apprendimento indivi-
duali. Ma la breve disamina che segue
dimostra come, nel nostro Paese, per la
totale assenza di regole etiche e di forme
di condivisione tra scuola, territorio e
mondo del lavoro – e soprattutto dovendo
fare i conti con un mercato del lavoro che,
chiedendo sempre più manodopera non
qualificata e a basso costo, si allontana da
ogni profilo formativo e da ogni terreno di
crescita e di progresso –, tali obiettivi sono
difficilmente perseguibili;
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infatti, da un’inchiesta pubblicata
nel mese di maggio del 2017 dal settima-
nale « L’Espresso », emerge che nel, nostro
Paese, ogni esperienza di collaborazione
formativa tra scuola e mondo del lavoro,
peraltro attivata in maniera variegata e,
senza ossequio al carattere laico della
scuola, persino attraverso convenzioni con
le diocesi, non ha prodotto i risultati
sperati in termini di occupazione, dopo il
conseguimento del diploma di maturità.
La stessa inchiesta inoltre evidenzia che
l’alternanza scuola-lavoro corre lungo la
penisola tra casi di eccellenza e storie di
sfruttamento, in un contesto che finisce
per riproporre il secolare divario tra Nord
e Sud. Infatti, solo nelle regioni del Nord
e in qualche singolo caso, i neo diplomati
sono riusciti ad inserirsi nel mondo del
lavoro, mentre nelle regioni del Centro-
Sud hanno dovuto ripiegare su un’occu-
pazione che non garantisce né prospettiva
né il riconoscimento di diritti e di tutele
per i lavoratori e le lavoratrici. Emerge
inoltre un dato inconfutabile, e cioè che, in
quasi tutti i casi di alternanza scuola-
lavoro, gli studenti e le studentesse ven-
gono impiegati per mansioni superflue e
dequalificate, del tutto slegate dal proprio
profilo di studi e dall’acquisizione di co-
noscenze utili ad un eventuale e conse-
guente accesso al mondo del lavoro;

non solo, un’inchiesta strutturata
dall’organizzazione Unione degli studenti
(Uds), nell’ambito della campagna « Diritti,
non piegati » ha raccolto dati significativi
sulla qualità dei percorsi: il 38 per cento
degli studenti ha dovuto sostenere delle
spese per partecipare alle esperienze di
alternanza, il 57 per cento è stato coin-
volto in percorsi non inerenti al proprio
percorso di studi, il 40 per cento ha visto
i propri diritti negati, l’87 per cento vor-
rebbe poter decidere sul proprio percorso
di alternanza scuola-lavoro. I dati raccolti
evidenziano come lo spirito della norma-
tiva introdotta nel 2015 sarebbe stato
ampiamente tradito da situazioni ai limiti
dello sfruttamento gratuito di manodo-
pera, dimostrando, in tal modo, come
l’alternanza scuola-lavoro sia in realtà un
dispositivo di asservimento al profitto ed

al mercato del precariato, come testimo-
niato dai frequenti casi di abuso, di uti-
lizzo degli studenti per dodici ore conse-
cutive intervallate da brevi pause, o di
assegnazione di mansioni dequalificate ed
estranee al loro percorso di studio (come
pulizia di bagni, fotocopie, pulitura di
mitili, trasporto di ombrelloni e lettini, e
altro);

secondo un altro recente monito-
raggio curato dalla « Rete degli Studenti
medi » in collaborazione con la Fonda-
zione Di Vittorio della Cgil, il 15 per cento
dei ragazzi impegnati nei percorsi obbli-
gatori di alternanza scuola lavoro, (che tra
l’altro a partire dal 2019 costituiranno
titolo per l’accesso e la valutazione finale
dell’esame di maturità, in luogo della co-
siddetta « tesina ») sarebbe abbandonato a
se stesso; il 33 per cento si sarebbe ritro-
vato come tutor un dipendente dell’a-
zienda con altre mansioni e solo il 25 per
cento degli intervistati è stato seguito da
un tutor con una delega specifica. In
conclusione, solo uno studente su quattro
è soddisfatto dell’attenzione ricevuta da
parte della struttura ospitante, mentre i
restanti sono relegati in situazioni di pre-
carietà, spesso adibiti a tutto fuorché a
esperienze formative, o peggio, a mansioni
che non competono loro, a riprova del-
l’indifferenza e del disinteresse delle
aziende a scegliere percorsi congruenti con
gli studi e le attitudini degli studenti, e a
dimostrazione del fatto che l’investimento
in formazione non è considerato una ri-
sorsa per l’impresa e per il Paese;

dalle diverse inchieste emerge chia-
ramente l’estraneità di questa esperienza
rispetto al percorso scolastico e di forma-
zione dello studente. Infatti, la mancanza
di una reale discussione sugli obiettivi
formativi e sui programmi ha alimentato
una sovrapposizione tra didattica scola-
stica ed extrascolastica, in luogo di una
collocazione dell’alternanza all’interno
dell’orario curricolare. A tal proposito,
oltre la metà degli studenti intervistati
afferma di aver svolto quasi tutto il per-
corso di alternanza al di fuori dell’orario
curricolare, al punto da costituire un osta-
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colo per la fruizione del tempo libero, del
riposo o per coltivare altre attività;

tali indagini confermano che, fino
ad oggi, le azioni messe in campo da parte
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca per attrarre l’atten-
zione delle imprese verso i percorsi di
alternanza, incidano secondo i presenta-
tori del presente atto di indirizzo solo ed
unicamente sul versante del tornaconto
economico per le aziende, senza che sia
adottato alcun criterio di selezione delle
stesse né che siano assicurate garanzie
sulla formatività e la qualità dei percorsi
che queste metteranno a disposizione;

recenti fatti di cronaca hanno evi-
denziato che oltre ai contenuti educativi
sono spesso assenti anche le più elemen-
tari misure di sicurezza, e che accanto alle
suddette situazioni si sono consumati an-
che episodi inaccettabili di violazioni dei
diritti. Molto spesso gli studenti sostitui-
scono in toto i dipendenti (segno che, per
alcune aziende, l’alternanza scuola-lavoro
rappresenta un mero strumento per repe-
rire manodopera a basso costo), altre volte
sono esposti a gravi abusi come le mole-
stie, subite da alcune studentesse in un
centro estetico della Brianza, fino all’in-
cidente accaduto a La Spezia ad uno
studente diciassettenne che, essendo stato
coinvolto dalla sua stessa scuola in un’at-
tività del tutto impropria, ha riportato la
frattura di una tibia a causa del ribalta-
mento del carrello elevatore su cui lavo-
rava;

tutto quanto precede dimostra che
gli studenti sono gli unici a vivere sulla
propria pelle l’attuale modello di alter-
nanza scuola-lavoro e che ad essere lesa
sembra, in particolar modo, la necessaria
relazione coerente fra il percorso di studi
e l’esperienza lavorativa. Pertanto quella
che avrebbe dovuto essere, nello spirito
della legge, un’opportunità di crescita for-
mativa, si è trasformata in un ulteriore
meccanismo di sfruttamento gratuito di
manodopera e di lavoro coatto, privo di
qualunque contenuto formativo, e più in
generale, in un drammatico addestra-

mento a quello che gli studenti e le
studentesse troveranno al termine del per-
corso scolastico: lavoro gratuito, sfruttato,
dequalificato, povero e non riconosciuto;

la notizia del recente successo ac-
cordato alla campagna per l’emissione, da
parte delle camere di commercio, di vou-
cher alle imprese che hanno attivato o
attiveranno i percorsi di alternanza, è
un’ulteriore prova di come l’alternanza
scuola-lavoro possa rappresentare per
certe aziende un facile canale di recluta-
mento di manodopera a basso costo;

inoltre, poiché la normativa oltre
ad introdurre il monte ore da dedicare
all’alternanza scuola-lavoro non pone li-
mitazioni allo sviluppo dei percorsi anche
nei mesi estivi e durante le sospensioni
didattiche, vi è il fondato rischio che molti
ragazzi, magari spinti da necessità econo-
miche, si ritrovino coinvolti in percorsi di
ricatto e sfruttamento lavorativo;

con imponenti cortei svoltisi in
tutta Italia il 13 ottobre 2017 gli studenti
hanno espresso in modo chiaro e nelle più
variegate forme espressive e comunicative
la propria protesta contro la deriva del-
l’alternanza scuola-lavoro così come im-
posta dalla cosiddetta legge sulla « Buona
scuola », trasformatasi da metodologia di-
dattica utile per approfondire la cono-
scenza della realtà del lavoro e contribuire
a trasformarla e migliorarla, a strumento
facilmente orientabile verso prestazioni
gratuite e di mero sfruttamento, o verso
forme di specializzazione produttiva a
basso contenuto di sapere e di innova-
zione;

nell’ambito della suddetta manife-
stazione gli studenti hanno avanzato anche
la richiesta, fino ad oggi inevasa, che
vengano definitivamente varati uno « Sta-
tuto » che tuteli i diritti degli studenti
impegnati nei percorsi di alternanza, ed
un « Codice etico » destinato alle aziende,
che escluda dai percorsi quelle che inqui-
nano i territori, quelle a rischio di infil-
trazioni mafiose e quelle che non rispet-
tano i diritti dei lavoratori e delle lavora-
trici;
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il 31 gennaio 2017 il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca ha annunciato l’avvio, assieme al
Dicastero del lavoro e delle politiche so-
ciali di una « Cabina nazionale di regia
sull’alternanza scuola lavoro », con il com-
pito di costituire una sede permanente di
supporto, monitoraggio e valutazione di
tutte le attività svolte dagli studenti italiani
nell’ambito della formazione « on the job »,
senza però coinvolgere nel suo ambito le
parti sociali e, soprattutto, le rappresen-
tanze studentesche. L’idea di mettere a
disposizione « un luogo tecnico » in cui far
dialogare tutti gli attori coinvolti esclu-
dendo proprio chi, invece, l’alternanza la
vive e la pratica ogni giorno e, da prota-
gonista, ne conosce molto bene i limiti, le
lacune, e i rischi, ha reso l’iniziativa per i
presentatori del presente atto completa-
mente inutile e disancorata da un’analisi
lucida della realtà,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative volte ad eli-
minare l’obbligatorietà dei percorsi di di-
dattica di cui ai commi da 33 a 43
dell’articolo 1 della legge 13 luglio 2015,
n. 107, e per prevedere l’adesione volon-
taria a tali percorsi, consapevole e condi-
visa tra docenti e studenti, esclusivamente
nell’ambito dell’orario curriculare e scola-
stico; (respinto)

ad assumere iniziative per garantire
l’effettiva gratuità dei percorsi di alter-
nanza scuola-lavoro e la loro inerenza al
percorso formativo degli studenti e delle
studentesse; (approvato)

ad assumere iniziative per garantire
il pieno diritto all’accesso all’alternanza
scuola-lavoro degli studenti e delle studen-
tesse con disabilità, prevedendo, a tal fine,
strumenti di supporto e risorse certe per
il trasporto di tali studenti; (approvato)

ad avviare un’indagine ministeriale,
sui percorsi attivati fino ad oggi, al fine di

valutarne la qualità, i loro esiti e la loro
capacità di permettere agli studenti di
approfondire la conoscenza del mondo del
lavoro nella prospettiva di un accesso
critico e consapevole assumendo altresì
iniziative affinché, al termine dell’inda-
gine, sia predisposta una relazione sui suoi
esiti da presentare in Parlamento; (re-
spinto)

a promuovere l’adozione di un « co-
dice etico » che vincoli le aziende coinvolte
nei percorsi di alternanza scuola-lavoro
all’applicazione agli studenti che parteci-
pano a tali progetti delle tutele dei lavo-
ratori e delle lavoratrici, nonché all’appli-
cazione delle norme in materia ambientale
e di sicurezza sui luoghi di lavoro, alla
formazione continua dei dipendenti che
svolgono attività di tutor nell’ambito di tali
percorsi, e all’osservanza di comporta-
menti rigorosi sul piano della trasparenza,
dell’eco-sostenibilità e dell’estraneità ad
infiltrazioni mafiose e illecite; (respinto)

a promuovere l’istituzione di un ap-
posito Registro delle aziende, degli enti e
delle strutture ospitanti l’alternanza, che
abbiano aderito al codice etico; (respinto)

a tenere conto delle richieste delle
organizzazioni studentesche soprarichia-
mate, in particolare in merito all’adozione
di una « Carta dei diritti e dei doveri delle
studentesse e degli studenti in alternanza
scuola-lavoro », al fine di garantire loro il
diritto a poter decidere e co-organizzare il
percorso di alternanza, sulla base dei
diversi interessi, attitudini e motivazioni;
(approvato con riformulazione)

a coinvolgere nell’ambito della « Ca-
bina nazionale di regia sull’alternanza
scuola-lavoro », quali componenti attive, le
parti sociali e le rappresentanze studen-
tesche (approvato).

(7-01370) « Pannarale, Giancarlo Gior-
dano, Fratoianni, Airaudo,
Paglia, Pellegrino, Andrea
Maestri ».
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